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EDITORIALE

FABRIZIA
BAGOZZI

Dopo la riscossa del primo turno 

alle amministrative, ai ballot-

taggi, nei centri più importanti, il 

centrosinistra accarezza l’idea di 

fare cappotto. Negli 11 capoluoghi di 

provincia che domani e lunedì tor-

nano al voto per eleggere il proprio 

sindaco la coalizione di cui il Pd è 

traino è infatti in testa. E in buona 

parte dei casi con un distacco im-

portante. 

È così a Imperia, tradizionale 

feudo pidiellino per il tramite dell’ex 

ministro Claudio Scajola, dove Car-

lo Carpacci stacca il competitor di 

centrodestra Erminio Antonioni di 

oltre 18 punti. A Treviso, ammini-

strata per vent’anni dalla Lega, in 

cui un personaggio emblematico 

come Giancarlo Gentilini, due volte 

sindaco sceriffo e poi vicesindaco è 

sotto di 8 punti rispetto allo sfidan-

te di centrosinistra Giovanni Manil-

do (a fare da ago della bilancia non 

saranno solo i voti del M5S ma an-

che il 10, 5% di Massimo Zanetti, 

“civico” di centrodestra che prima 

ha annunciato l’accordo con Genti-

lini, poi ha fatto un passo indietro). 

A Siena, roccaforte del centrosini-

stra che dopo il caso Montepaschi 

va al ballottaggio per la prima volta 

dal ’93 ma con il candidato renziano 

Bruno Valentini avanti di 16 punti 

rispetto all’avversario Pdl Eugenio 

Neri. A Barletta, con l’ex portavoce 

del capo dello stato Pasquale Ca-

scella al 43,68% rispetto al 28, 88% 

del pidiellino Giovanni Alfarano. A 

Brescia, dove si profila un testa a 

testa, con il dem Emilio Del Bono 

sopra di appena 50mila voti rispet-

to all’uscente di centrodestra Adria-

no Paroli. Partita non semplice, ma 

l’apparentamento con Laura Castel-

letti (già candidata di una lista civi-

ca) – 7% al primo turno – dà fiato a 

un eventuale vittoria. 

La madre di tutte le battaglie 

rimane quella per la guida della Ca-

pitale. Qui Alemanno rincorre Ma-

rino, per raggiungerlo deve recupe-

rare 150mila voti e 12 punti. Una 

rimonta ai limiti del possibile per il 

sindaco uscente che punta le sue 

carte sul recupero dell’astensione (al 

primo turno a Roma ha votato un 

cittadino su due, un record negativo) 

e sui voti mobili di area moderata. 

L’area Cinquestelle rimane un’inco-

gnita per entrambi i contendenti. 

Ieri Marino ha chiuso la campa-

gna elettorale in piazza Farnese con 

gli amministratori simbolo della ri-

scossa del centrosinistra dei territo-

ri: i governatori Serracchiani (Friuli) 

e Zingaretti  (Lazio), i sindaci Zedda 

(Cagliari) e Pisapia (Milano). Stan-

co e concentrato il candidato, che ha 

ringraziato Epifani. Ottimista la 

piazza e il palco. I più ottimisti di 

tutti Pisapia («Lunedì festeggeremo 

in molti luoghi, la festa più impor-

tante sarà a Roma») e Zingaretti: 

«Stiamo vincendo nelle città e nel-

le regioni». Sarà così anche nella 

Capitale, dove «pure nell’altro 

schieramento non riescono più a 

trovare un motivo per convincere 

Roma a votare Alemanno». 

Ma il 9 e il 10 giugno si vota 

anche in Sicilia. Tornata ammini-

strativa importante con 142 comuni 

in ballo fra cui i capoluoghi di pro-

vincia Messina, Siracusa, Ragusa e 

Catania a scegliere un nuovo sinda-

co. Anche a Catania il candidato del 

centrosinistra Enzo Bianco ha chan-

ces di strappare il governo della città 

al Pdl. 

E proprio in Sicilia i Cinquestel-

le sono attesi alla prova del nove. 

Dopo la poderosa traversata a nuo-

to dello Stretto di Grillo e la conse-

guente  incetta di voti alle regionali 

e alle politiche (primo partito in en-

trambi i casi), il test amministrativo 

servirà a verificare la tenuta del mo-

vimento in uno dei luoghi in cui ha 

prodotto le migliori performance, in 

questa fase di sostanziale caduta 

libera. (Il M5S è arrivato al ballot-

taggio in soli tre comuni sopra i 15 

mila abitanti: Martellago, provincia 

di Venezia, Pomezia (Roma), Asse-

mini (Cagliari). In tutti e tre i casi il 

centrosinistra è in testa).

 @gozzip011

Grillo parla 
di tombe.
Ma per chi?

ELEZIONI AMMINISTRATIVE CHIUSA LA CAMPAGNA ELETTORALE

Sicilia, Roma e  ballottaggi, 
il Pd spera di fare il cappotto 
In vantaggio sul centrodestra quasi ovunque, con Cinquestelle in crisi aperta, monta 
la fiducia nel centrosinistra. Marino ringrazia Epifani: «Lunedì torneremo a sorridere»

STEFANO
MENICHINI

Che allegria, torna la prosa ci-

miteriale che alimenta il noto 

buon umore degli elettori di Beppe 

Grillo e dei lettori di Marco Trava-

glio. Ieri il primo ha stravinto, nel-

la amichevole ma strenua compe-

tizione fra cortei funebri. La 

«tomba maleodorante» alla quale 

Grillo ha accostato il parlamento è 

una davvero bella immagine: il co-

lumnist del Fatto dovrà darsi una 

mossa e rinfrescare il tradizionale 

repertorio di salme, mummie e 

morti che camminano. Sì, insom-

ma ormai dalle sue parti c’è quel 

certo odore di non so che.

In diversi, nel mondo politico, 

si sono scandalizzati per lo sfregio 

operato da Grillo contro le camere. 

È stato proposto il paragone con le 

intemerate mussoliniane: un con-

fronto inaccettabile, almeno finché 

nel simbolo di Cinquestelle non 

compariranno i teschi delle Brigate 

nere e Vito Crimi non andrà in giro 

a cantare la bella morte.

In realtà, bisogna capire bene 

quale morte abbia in testa Grillo, 

quando si abbandona a simili lu-

gubri sermoni. A dirla tutta, l’im-

pressione forte è che il fondatore 

cominci a sospettare che la sua 

creatura tirerà le cuoia molto pri-

ma dell’odiato sistema che doveva 

spingere nel baratro.

Tra domenica e lunedì c’è il ri-

schio di veder volare per aria 

un’altra bella palata di terra.

La primavera di bellezza grilli-

na esplose in Sicilia per le regiona-

li dell’ottobre 2012: si può dire che 

la politica italiana non è stata più 

la stessa dopo quel 18 per cento 

conquistato dal candidato Cancel-

leri, destinato poi a gonfiarsi fino 

al 34 per cento e oltre nelle politi-

che del febbraio scorso.

Lunedì pomeriggio, nella ma-

linconia per tanti altri ballottaggi 

amministrativi senza candidati 

grillini, e nel pieno delle polemiche 

per il rivolo di fuoriusciti dai grup-

pi Cinquestelle al parlamento na-

zionale, è molto probabile che 

M5S debba registrare in Sicilia un 

altro bel ruzzolone, pericolosa-

mente vicino alla fossa. Catania e 

Messina, per dire delle piazze più 

significative, sono state accurata-

mente aggirate ed evitate dal tour 

elettorale di Grillo: è la paura dello 

showman di fare fiasco.

La scatoletta di tonno che, 

aperta, si rivela vuota. La tomba 

nella quale non c’è vita democrati-

ca. Simbologie più o meno forti 

che sembrano però alludere allo 

stesso concetto: la vanità della lot-

ta intrapresa per conquistare le 

istituzioni. Chissà che in realtà 

Grillo non s’appresti a scrivere 

l’epitaffio per la prematura dipar-

tita del suo sogno.  @smenichini

AGENDA BERLUSCONI PRISMGATE ROMANZO CAPITALE

Il Cavaliere: prima i processi, poi la crisi 
economica (anche la sua). Le proteste nel 
Pdl? Contano poco A PAGINA 2

La solitudine di Obama 
lo “spione”. I giornali fiutano 
lo scandalo  A PAGINA 3

Sconfitta nelle urne, esclusa dal potere, 
svuotata da M5S, l’ultradestra è allo sbando: 
torna la violenza? A PAGINA2
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Convinto

■ ■ ROBIN

Renzi ripete ogni giorno che 

della sua candidatura alla 

guida del Pd non frega a 

nessuno. Mi ha quasi convinto.

Questa volta 
il miracolo 
di Alemanno 
è impossibile

■ ■ CAMPIDOGLIO

PAOLO
NATALE

Con la passione politica al lumi-

cino, una ridotta quota di popo-

lazione romana, probabilmente 

poco più di un terzo, si recherà do-

mani alle urne per eleggere il nuovo 

primo cittadino. I risultati del primo 

turno lasciano poche chance al sin-

daco uscente: il distacco di quasi 

150mila voti, con una mobilitazione 

generale difficile da prevedere, mol-

to probabilmente non permetterà ad 

Alemanno di ripetere l’exploit di 5 

anni fa, quando sconfisse Rutelli.

SEGUE A PAGINA 4

La posta 
in gioco nella 
partita della
Vigilanza

■ ■ RAI

FRANCESCO
SILIATO

Di quelle destinate all’oppo-

sizione la commissione per 

l’indirizzo generale e la vigilanza 

dei servizi radiotelevisivi è la me-

no importante. Esercita più po-

tere chi accede alle segrete cose 

e chi presiede la giunta per le 

elezioni e le immunità, ma in un 

paese i cui media preferiscono 

che i segreti rimangano tali e che 

l’immagine conti più della realtà, 

la vigilanza Rai risulta la più vi-

sibile delle commissioni.

SEGUE A PAGINA 4

Com’è lento 
questo Pd, 
mi ricorda 
Andrade

■ ■ CONGRESSO

DAVIDE
FARAONE

Stagione 1988/89, la Roma ac-

quista un giocatore dal Fla-

mengo, Jorge Luís Andrade da 

Silva, meglio noto solo come An-

drade.

Inizialmente accolto dalla ti-

foseria come un mito, sopranno-

minato addirittura “Marajà”,  

Andrade viene ribattezzato re-

pentinamente, “Er moviola”, per 

la sua straordinaria lentezza. Ec-

co, il Partito democratico italia-

no, mi ricorda tanto Andrade.

SEGUE A PAGINA 4
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GUIDO
CALDIRON

Un agguato preparato con cura ai 99 Posse 

e al loro cantante Zulù, ferito da una ban-

da di neofascisti a Velletri. Una molotov lan-

ciata contro il portone del centro sociale Astra 

19 a Roma. Negli ultimi giorni, mentre da Pa-

rigi arrivava la terribile notizia della morte di 

Clément Méric, il diciottenne militante antifa-

scista aggredito selvaggiamente da alcuni skin-

heads neonazisti e deceduto dopo una brutta 

caduta, anche nel nostro paese la cronaca ha 

cominciato a segnalare alcuni episodi che po-

trebbero annunciare un violento risveglio 

dell’estrema destra. In Francia, molti osserva-

tori concordano nell’attribuire il riemergere dei 

gruppi della destra radicale al clima pesante 

che si respira nel paese da diversi mesi: in par-

ticolare da quando i conservatori hanno deciso, 

con la scusa dell’opposizione ai “matrimoni 

gay”, di puntare tutto sulla piazza per tentare 

di dare una spallata al traballante esecutivo 

progressista e al presidente Hollande.

E in Italia? Quali potrebbero essere le ra-

gioni di un “ritorno di fiamma” dell’estrema 

destra? Nel porsi un simile quesito si devono 

considerare innanzitutto due fattori, entrambi 

legati più alla politica e ai “palazzi” che alla 

strada. Il primo riguarda i “numeri” attuali 

dell’ultradestra, il secondo - che potrebbe pas-

sare anche per l’esito del ballottaggio per il 

Campidoglio tra Alemanno e Marino - le sue 

prospettive politico-organizzative.

Nel lungo ventennio berlusconiano il neo-

fascismo – o se si preferisce “il fascismo del 

Terzo millennio – aveva finito per molti versi 

per essere risucchiato nella spirale della “destra 

plurale” di governo: dall’asse Lega-Forza Nuo-

va contro gli immigrati al Nord, alle “serate 

letterarie” di CasaPound a Roma dove sono 

passati sottosegretari e intellettuali organici 

del centrodestra, solo per citare due esempi.

Poi, di fronte all’emergere della crisi econo-

mica e al lento sfumare del carisma del Cava-

liere, la stessa galassia nera ha cercato di rein-

ventarsi in chiave più smaccatamente anti-si-

stema - traendo ispirazione chi da Alba Dora-

ta chi dal Front National di Marine Le Pen. 

Peccato che su questa strada abbia incontrato 

un valido competitor: secondo l’analisi dei flus-

si elettorali realizzata dall’Istituto Cattaneo 

all’indomani delle politiche di febbraio, «tra il 

25% e il 35% di questo elettorato è andato al 

Movimento 5 Stelle».

Persa così l’occasione di cavalcare (evolia-

namente) la tigre del malessere sociale, alla 

destra della destra non resta che sperare in una 

qualche sorta di palingenesi organizzativa. E 

l’ultima frontiera in questa prospettiva potreb-

be essere legata proprio al destino del sindaco 

di Roma. Questo perché l’ex leader della destra 

sociale di An, a lungo, fin dai tempi del Fronte 

della gioventù, punto di riferimento dell’area 

identitaria della destra, è l’unico che potrebbe 

guidare un’ipotetica ricostruzione comunitaria 

del mondo politico che si situa oltre il partito 

unico berlusconiano. Prospettiva che però non 

è detto interessi ad Alemanno. Eterno o poten-

ziale numero due, prima con Fini tra i giovani 

del Msi e poi in An, quindi (autoproclamato) 

con lo stesso Berlusconi, una volta sconfitto, 

Alemanno dovrebbe inventare per sé e per l’area 

che a lui guarda con attenzione, un nuovo ruo-

lo e una nuova prospettiva. Prospettiva che 

potrebbe andare anche oltre l’attuale profilo 

del Pdl, dove i postfascisti non pesano quasi più 

niente, per puntare, come gli ha consigliato da 

tempo Francesco Storace, a rimettere insieme 

le truppe disperse della destra nazionale. For-

se in questo modo si potrebbe anche evitare che 

il vento rabbioso che è cresciuto nelle piazze 

delle destre transalpine, arrivi a soffiare anche 

da noi.
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MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Capigliatura vaporosa su comple-

to d’ordinanza e cravatta, elo-

quio aggressivo con accento fioren-

tino adesso di moda, aprendo i lavo-

ri del 43esimo congresso dei Giovani 

Industriali di cui è presidente da due 

anni, il trentasettenne Jacopo Mo-

relli si è prodotto in un attacco duro 

quanto poco originale ai politici e ha 

puntato su un tema cavallo di batta-

glia degli imprenditori di ieri, di og-

gi e di sempre: la pressione fiscale. 

Presidente e amministratore de-

legato dell’azienda di famiglia Emme 

Emme Spa (come tutti i leader 

dell’organizzazione che l’hanno pre-

ceduto, per farsi strada non ha avuto 

bisogno di misurarsi con molti con-

correnti) Morelli si è distinto fin 

dall’inizio del suo mandato per i to-

ni accesi e polemici. 

«Serve un governo che faccia 

scelte: coraggio, non codardia. Non 

inviteremo politici sul palco a Capri, 

basta passerelle» annunciò a settem-

bre 2011. «Via i ladri, gli ignoranti e 

gli incapaci dall’amministrazione 

pubblica, il tempo della pazienza è 

finito» tuonò a ottobre 2012 dall’iso-

la azzurra. «Senza prospettive per il 

futuro, l’unica prospettiva diventa la 

rivolta» ha gridato ieri dal palco di 

Santa Margherita Ligure, in una 

escalation che appare irrefrenabile. 

Emblematico anche il titolo-slo-

gan scelto per l’occasione: «Scate-

niamoci». Sottotitolo: «Liberiamo 

l’Italia da vincoli e catene». Il pro-

gramma, che nelle parole di Morelli 

diventa «la sfida», è quello di «per-

seguire insieme sviluppo, libertà eco-

nomica e coesione sociale». Perché 

nell’Italia incatenata il domani è 

«svuotato di speranza» e il presente 

è «colmato di angoscia». Innanzi-

tutto bisogna abbassare le tasse sul 

lavoro («esigenza più importante 

dell’abolizione dell’Imu»: su questo 

come dargli torto?), che sono diven-

tate una vera «confisca». Poi, occu-

pazione per i giovani – due anni fa 

Morelli condusse una battaglia per 

l’innalzamento dell’età pensionabile 

a 70 anni – reddito minimo a tempo 

e subito una nuova legge elettorale. 

Su quest’ultimo punto ha sferzato 

Enrico Letta e Angelino Alfano, rei 

di aver promesso lo scorso anno, da 

quello stesso palco, una nuova legge 

elettorale in poche settimane.

Morelli è stato soprannominato 

«il Renzi degli imprenditori» e pare 

che effettivamente le sue simpatie 

vadano al sindaco della sua città. 

Ieri ha raccolto il plauso della 

responsabile delle politiche giovani-

li della Cgil Ilaria Lani e quello della 

presidente della camera, Laura Bol-

drini, che alla parola «rivolta» si è 

sentita vicina «col cuore», anche se 

impedita dal ruolo. Molto più paca-

tamente il ministro Giovannini, alle 

prese col piano sul lavoro da comple-

tare entro giugno e da portare in Eu-

ropa, sul reddito minimo a tempo ha 

osservato: «È difficile capire da uno 

slogan».  @mcolimberti

Sconfitta nelle urne, svuotata da Grillo, la destra è allo sbando: torna la violenza? 

Chi è Jacopo Morelli, il leader scatenato dei giovani imprenditori

DOPO IL VOTO DI ROMA

NUOVI ROTTAMATORI

FRANCESCO
LO SARDO

«Soffrono? Prendano un analgesi-

co...», allarga le braccia un mini-

stro del Pdl a proposito delle sofferenze 

dei suoi colleghi di partito, i falchi che si 

sentono stretti nella coabitazione con il 

Pd. E se fa spallucce lui, figurarsi Berlu-

sconi. Miracolati senza un voto: li cono-

sce bene, il Cavaliere, i suoi polli. I qua-

li pesano tanto quanto lui consente che 

pesino: cioè, in questa cruciale fase del-

la sua vita imprenditoriale-giudiziaria-

politico-istituzionale, zero. L’ordine 

berlusconiano delle cose, del resto, non 

prevede il capitolo delle interferenze da 

parte dei malpancisti. Al primo punto ci 

sono i suoi processi, poi c’è la crisi eco-

nomica (anche sua). I tormenti dei trom-

bati dal governo e dagli incarichi istitu-

zionali, relegati a far la guardia al bido-

ne del partito non sono nella lista. 

A leggerla facendole la tara («In cer-

ta misura svia dalla assoluta centralità 

delle preoccupazioni di Berlusconi sui 

processi», chiosa un ministro del Pdl), 

la conversazione di Giuliano Ferrara col 

Cavaliere sul Foglio descrive a pennello 

lo stato del rapporto di Berlusconi con 

il governo Letta. Salvo due non detti. Sui 

564 milioni da pagare a De Benedetti 

per il Lodo Mondadori c’è poco da fare: 

Berlusconi attende l’udienza di fine giu-

gno della Cassazione in ambasce ma 

rassegnato. Per il processo Mediaset 

all’esame di Consulta e Cassazione, in-

vece, la questione è più grave. Come 

spiega una fonte vicinissima al Cavalie-

re che dice quel che il Cavaliere non ha 

affidato alla penna di Ferrara: «Berlu-

sconi può reggere una condanna, persi-

no l’interdizione e la decadenza. Ma non 

gli arresti». Traduzione: con la conferma 

degli arresti il governo cade. Di qui la 

ridda di voci: l’ultimo sogno proibito del 

Cavaliere, si dice, è un annullamento con 

rinvio in Cassazione da parte della Con-

sulta, che “smonti” alcuni pezzi della 

sentenza d’appello. Si vedrà a breve. 

Per il resto la chiacchierata con Fer-

rara vuol mostrare un Berlusconi pre-

occupato di far ripartire «in forma 

espansiva il motore dell’economia» 

consapevole che il metro della sfida è 

solo quello europeo. Di qui il pallino, 

rilanciato, del «braccio di ferro» con la 

Merkel. O c’è una soluzione europea, 

continentale, o finiranno per scompor-

si «i meccanismi dell’area dell’euro». 

Ma stavolta l’espressione non è 

ambigua: Berlusconi paventa 

un rischio, non lo auspica. Ora, 

dire come Brunetta che si trat-

ta di «un assist a Enrico Letta» 

è esagerato, ma non del tutto 

infondato. La settimana pros-

sima Letta riunirà a Roma i 

ministri del lavoro e dell’eco-

nomia di Germania, Francia e 

Spagna in vista del consiglio 

europeo del 27 giugno: centra-

to sul lavoro, come proposto 

dall’Italia. Il pressing di Letta sulla Ger-

mania, di sponda con la Francia, è già 

in atto: Berlusconi ci mette il cappello. 

Persino Monti rispetto alla Merkel ave-

va corretto il tiro nel suo ultimo euro-

summit di metà marzo. Poi sì, per il 

Cavaliere resta l’Imu elet-

torale. Ma, tenuta del go-

verno permettendo, la via 

d’uscita strategica dalla 

crisi di Berlusconi – senza 

più Tremonti e Lega tra i 

piedi – non è così incompa-

tibile con quella di Letta. 

«Letta lo farà. Ma se 

Berlusconi l’avesse fatto 

anche lui prima, quel brac-

cio di ferro di cui parla, ma-

gari vincendolo, ora sta-

remmo meglio», ha detto ieri Guglielmo 

Epifani: il segretario del Pd. Come vo-

levasi dimostrare.  @francelosardo

Berlusconi: prima i processi, poi l’economia. Le proteste nel Pdl? Minuzie
L’AGENDA DEL CAVALIERE

SEGUE DALLA PRIMA

PAOLO
NATALE

Perché in questa occasione, più che l’ampio svantaggio, sono 

le modalità di voto che hanno fatto maturare i consensi di 

quindici giorni fa a non permettere sentimenti positivi. Le analisi 

dei flussi tra le politiche ed il primo turno delle amministrative 

non lasciano molti dubbi in proposito. I candidati di centrode-

stra e centrosinistra hanno infatti sostanzialmente mantenuto, in 

termini di consensi assoluti, il proprio bacino elettorale matura-

to nel voto alla camera. Gli oltre 500mila voti di Marino e gli ol-

tre 350mila di Alemanno erano infatti il lascito delle rispettive 

coalizioni nelle consultazioni di febbraio, che sono stati (quasi) 

ribaditi anche in quelle di maggio. E la provenienza di quei voti 

appare tutta interna alle loro specifiche aree politiche. Aleman-

no ha potuto contare, oltre che alla quota dei partiti interni alla 

coalizione di Berlusconi, di pochi suffragi aggiuntivi, in partico-

lare dal centro montiano (per il 15 per cento circa) e da una ri-

dotta quota proveniente dal Movimento 5 Stelle (poco più del 5 

per cento di quell’elettorato). Ma ha parallelamente dovuto scon-

tare un astensionismo di Pdl e soci di circa il 10 per cento. Dun-

que, gli elettori che volevano optare per la scelta di Alemanno 

l’avevano già fatto nel corso della prima chiamate alle urne. Dif-

ficile pensare che quote di sostenitori di Marchini o dello stesso 

De Vito si prendano l’onere di recarsi al seggio per manifestare 

un apprezzamento che già non li aveva sfiorati in precedenza.

Per quanto riguarda i flussi verso Marino, questi provengono 

per la quasi totalità da precedenti elettori della coalizione di 

Bersani, con l’aggiunta di una piccola ma significativa quota pro-

veniente dal M5S (poco meno del 15 per cento). Ma anche il can-

didato di centrosinistra ha dovuto scontare qualche defezione, 

nei confronti di Marchini (con un 10 per cento di trafughi) e 

dell’astensionismo (il 5 per cento circa). Dunque, se c’è qualcuno 

che può eventualmente recuperare un po’ di voti, questo è pro-

prio Marino, che ha in dotazione un piccolo (eventuale) serbatoio 

di riserva, che coincide proprio con quegli oltre 100mila elettori 

che hanno privilegiato l’outsider Marchini nel primo turno di due 

settimane fa. Tra i quali, probabilmente, qualcuno tornerà 

all’ovile del candidato ufficiale del centrosinistra. Certo, il com-

portamento di voto meno previsto, e che più ha destato sensazio-

ne, è stato quello dei precedenti elettori del movimento di Grillo, 

che hanno disertato le urne per oltre la metà di loro, scegliendo il 

proprio candidato Di Vito soltanto per una quota vi-

cina al 30 per cento. Dunque, non soltanto non tutti 

non si sono recati alle urne, ma quelli che l’hanno 

fatto non hanno nemmeno compattamente scelto il 

proprio portavoce. Forse una scelta erronea, forse un 

pizzico di disillusione, forse una presenza sul territo-

rio non così rimarchevole, fatto sta che il comporta-

mento di voto del M5S si rivela anche in questa occa-

sione quello tipico di un elettorato di opinione, come 

già era stato notato nel corso di precedenti occasioni 

elettorali. Una fascia di cittadini che, da questo pun-

to di vista, appare conquistabile da candidati o da 

forze politiche che riusciranno a registrare corretta-

mente le motivazioni che hanno portato alla scelta 

grillina, sia a livello locale che a livello nazionale. Ma, per ora, 

non ci resta che aspettare la vittoria di Marino, che riconquisterà 

la capitale per le forze del centrosinistra.

Questa volta il miracolo di Alemanno è impossibile
• • •  R O M A  • • •

I voti per il 
candidato del 
centrosinistra 
potrebbero 
solo 
aumentare

Il suo sogno  
per Mediaset:
l’annullamento 
con rinvio. In 
attesa non si 
scosta da Letta
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N
on solo telefonate (tre mi-

liardi al giorno, secondo un 

ex alto funzionario della 

Nsa), ma comunicazioni on 

line, file, transazioni attra-

verso carte di credito. Non 

sappiamo ancora come 

quest’immenso materiale 

sia e sia stato trattato e processato e che cosa resti 

e resterà di anni e anni di intrusione nella vita degli 

altri. Neppure ai tempi della Guerra Fredda ci fu 

un’attività così intensa e sistematica di sorveglian-

za. Non c’erano le tecnologie di oggi, non c’erano i 

telefonini, non esisteva Internet, non c’era la comu-

nicazione a livello globale, ma la differenza non è 

solo “quantitativa”, anche se colpisce l’enorme mo-

le dei dati raccolti, in America e all’estero. 

Allora l’attività di intelligence riguardava perso-

ne e organizzazioni considerate nemiche e per qual-

che ragione “interessanti” ai fini della tutela della 

sicurezza nazionale. Oggi praticamente tutti i cit-

tadini sono considerati terroristi, sia pure poten-

ziali, e sono controllati a tappeto, in America e 

all’estero. La loro intimità è violata, e di questo 

continuo spiare ai loro danni non sanno niente. Non 

avrebbero saputo niente se prima il Guardian, il 5 

giugno, non avesse alzato il velo su Verizon, la so-

cietà di telecomunicazioni che ha passato i dati dei 

suoi utenti all’Agenzia per la sicurezza nazionale 

(Nsa) e, il giorno dopo, lo stesso Guardian e il Wa-

shington Post non avessero esteso l’inchiesta a Pri-

sm,  il programma di accesso diretto ai server di 

aziende come Microsoft, Google, Facebook, Skype 

e Apple. Chissà quanti cittadini spiati avrebbero 

perfino accettato di esserlo,  ritenendolo un “sacri-

ficio” utile alla loro protezione e sicurezza, ma 

probabilmente avrebbero voluto essere informati e 

in qualche modo consultati. Ma non è andata così. 

Di qui la bufera sulla Casa Bianca.

È vero, il controllo di cittadini e organizzazioni 

va avanti da tempo, da subito dopo l’11 settembre 

2001, quando il 4 ottobre George W. Bush autoriz-

zava la Nsa a monitorare i sospetti terroristi senza 

mandato. Sempre a ottobre, il 26, Bush firmava il 

famigerato Patriot Act, che espandeva i poteri di 

sorveglianza elettronica. 

Da allora, documenta bene Mother Jones, non è 

mai cessata ma anzi via via è stata incrementata 

l’attività di controllo della vita di cittadini ameri-

cani e stranieri ed è diventata sistematica, sia sotto 

la presidenza Bush sia soprattutto sotto la presi-

denza Obama, ed è questo il punto dolente. Dov’è 

la differenza tra i due? Non sarà che, sul terreno 

garantista, l’amministrazione democratica è peg-

giore di quella repubblicana?

Il nodo della questione sembra essere nel modo 

a dir poco ambiguo con cui l’attuale amministrazio-

ne, nell’allestire un robusto e sofisticato sistema di 

difesa nel cyberspazio, la “nuova frontiera” della 

guerra terroristica e dell’attività spionistica ostile, 

è andata molto oltre il perimetro del consentito, 

ampliando e intensificando la sorveglianza a carico 

di tutti i cittadini, di fatto seguendo e raffor-

zando la linea del Patriot Act, che è la giusta 

e sacrosanta ossessione dei democratici e dei 

garantisti di ogni credo politico. 

Andando in questa direzione ha potuto 

contare sul sostegno del Congresso, ma ades-

so il presidente democratico è praticamente 

solo nel rispondere agli attacchi che si stan-

no scatenando dopo le rivelazioni giornali-

stiche, soprattutto dalla sua parte politica. 

Con l’aggravante che si trova esposto anche 

sul fronte internazionale, non solo perché 

controlli e intercettazioni sono state effettuate an-

che fuori dei confini americani. 

Diventa un po’ più difficile, adesso, 

impartire lezioni di rispetto dei diritti e 

della libertà a regimi come quelli islami-

ci o come quello turco, che continua-

mente minacciano censure e interventi 

sulla rete e su Twitter. 

Ma le cose si complicano anche nei 

confronti  della Cina. Il summit in corso 

a Sunnyland, tra Obama e il nuovo leader 

cinese Xi Jinping, è più che mai condi-

zionato dalle rivelazioni sulla Nsa, che 

pesano come un macigno sulle lagnanze 

americane nei confronti delle disinvolte attività di 

Pechino nel cyberspazio. @guidomoltedo

Sarà più 
difficile 
ora parlare di 
diritti e libertà 
a paesi come 
la Cina

Lo scandalo

Il presidente americano 
deve rispondere agli 
attacchi, soprattutto 
della sua parte politica, 
sulla gestione “ambigua” 
dei dati sensibili dei 
cittadini

La solitudine
di Obama lo “spione”

MARTINO MAZZONIS
NEW YORK

I dati sull’occupazione Usa sono 

migliori del previsto e l’incontro con 

il presidente cinese Xi Jinping in 

California conferma la centralità che 

Obama assegna al G2. E invece c’è lo 

scandalo della raccolta di miliardi 

informazioni di ogni genere da parte 

della National Security Agency, 

l’agenzia di spionaggio talmente 

segreta che non sappiamo neppure 

quanti dipendenti abbia. 

Il presidente democratico si è 

difeso spiegando che «nessuno ascolta 

le vostre telefonate e che ci sono mille 

tutele in atto e che non si può parlare 

di Grande fratello». La verità è che il 

presidente è in difficoltà. Le 

rivelazioni di The Guardian e di 

Washington Post parlano del 

programma Prism, che prevede 

l’accesso diretto alle informazioni 

sulle telefonate, video, foto, chat, 

email, trasferimenti di file di nove 

colossi americani (Microsoft, Yahoo, 

Google, Facebook, PalTalk, Aol, 

Skype, YouTube, Apple). Dal 

documento interno pubblicato online 

dai giornali si intuisce che i padroni 

delle nuvole sulle quali ciascuno di noi 

accumula le proprie informazioni 

personali partecipano al programma. 

Le compagnie negano nella maniera 

più risoluta. La verità è che Prism 

consente alle autorità di raccogliere 

informazioni in maniera diretta e 

unilaterale – difficile pensare che le 

compagnie non se ne accorgano. 

Dal Guardian scopriamo che una 

corte che ha giurisdizione sui servizi 

ha ingiunto a Verizon di passare tutti i 

registri delle telefonate nei suoi 

archivi. Il Wall Street Journal rivela che 

anche AT&T e Sprint hanno dovuto 

cedere i loro. Due settimane fa lo 

scandalo era stato per la raccolta di 

informazioni dai registri telefonici di 

Associated Press, uno scherzo da nulla 

in confronto. 

Il capo della Nsa, James Clapper 

ha sostenuto che le notizie diffuse 

contengono «diverse imprecisioni» e 

che il programma «è vitale per la 

sicurezza americana e rivelarlo 

provocherà dei danni enormi alla 

nostra capacità di identificare le 

minacce». Attraverso i dati si scopre, 

ad esempio, se da una certa città parte 

un numero di telefonate per lo Yemen 

o il Pakistan più alto del normale. Un 

segnale da verificare, insomma. Fino a 

dove si può violare la privacy degli 

americani è però il punto di domanda. 

Le autorità hanno sempre difeso se 

stesse dicendo che i dati raccolti sono 

di cittadini stranieri – più di quanti 

non si pensi: la maggior parte del 

traffico mondiale internet passa per 

gli States. Ora è chiaro che non è così. 

Un’altra rivelazione del Guardian è che 

in diverse occasioni la Nsa ha 

condiviso le informazioni raccolte con 

i servizi britannici. Ovvero ha passato 

a un governo straniero dati sensibili 

sugli americani.

Il programma è segreto, ma 

ciascun passaggio ha avuto la 

copertura istituzionale adeguata: il 

Congresso ha autorizzato in varie 

occasioni, i membri dei comitati per la 

sicurezza sono stati informati e così 

via. Diversi membri del Congresso di 

entrambi i partiti hanno difeso gli 

strumenti utilizzati dalla Nsa. «Si 

chiama proteggere l’America» ha 

commentato la senatrice democratica 

Feinstein. Duro il repubblicano Rand 

Paul, che ha parlato di «violazione 

della Costituzione» mentre il 

democratico Ron Wyden ha 

commentato: «Spero che questa storia 

apra un dibattito serio sui programmi 

federali di sorveglianza». Wyden fa 

parte della commissione che viene 

informata regolarmente e aveva già in 

passato suonato il campanello 

d’allarme.

«Se la raccolta di dati è così 

innocua perché la loro esistenza è top 

secret? Dobbiamo farci queste 

domande finché ricordiamo cosa sia la 

privacy» scrive Eugene Robinson sul 

Washington Post. 

Il tema politico, per Obama, quello 

di un presidente eletto sulla spinta di 

una reazione agli strapoteri 

dell’esecutivo concessi dal Patriot Act 

che oggi si trova a usarli e persino 

estenderli. «È come un quarto 

mandato di Bush» ha commentato 

ironico l’ex portavoce del presidente 

repubblicano Ari Fleischer. Al Gore, 

via Twitter, parla di «programma 

osceno oltre misura». Pochi giorni fa 

lo stesso presidente aveva tenuto il 

discorso su droni, diritti di protezione 

delle fonti giornalistiche, 

Guantanamo. Il suo era un passo verso 

il superamento dell’era Bush. Oggi nei 

commenti i riferimenti al Quarto 

emendamento – che protegge da 

perquisizioni e arresti irragionevoli – 

si sprecano. Come scrive durissimo il 

New York Times: «Obama è la 

dimostrazione che l’esecutivo usa 

sempre ciascun potere concessogli e 

spesso va oltre». Le rassicurazioni di 

Obama non bastano più, non sono più 

credibili – scrive l’editorial board del 

quotidiano – il presidente ha dovuto 

parlare di alcuni temi solo perché ci 

sono state fughe di notizie e l’unica 

soluzione a questa vicenda è un 

drastico ridimensionamento – o la 

cancellazione – del Patriot Act.

INTERCETTAZIONI

Con Prism
l’America mette 
il Patriot Act
sotto accusa
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SEGUE DALLA PRIMA

DAVIDE
FARAONE

Tanto atteso, tanto accla-

mato, prima, quanto dileg-

giato e insultato, dopo,  innan-

zitutto per quella sua prover-

biale lentezza. 

Il Pd è lento, innanzitutto 

nel proporre un progetto vin-

cente. Come ha detto bene 

Matteo Renzi, il Partito demo-

cratico non ha mai vinto, tran-

ne quando ha messo insieme 

tutto e il contrario di tutto, da 

Mastella a Turigliatto. E sap-

piamo tutti com’è finita. 

Il Pd è lento nella lettura 

della società. Si ritrova sempre 

a rincorrere i processi, quasi 

mai a prevederli e a governarli 

per tempo. Questo lo spinge 

spesso a ricorrere al fallo di 

frustrazione, fermando l’azione 

e beccandosi l’espulsione. 

Come non ricordare la non 

comprensione del fenomeno 

“leghista” e il tentativo di re-

cuperare con l’affermazione 

della «Lega nord costola della 

sinistra». O come non sottoli-

neare che il partito è fermo ad 

una visione ciclica scuola/la-

voro/pensione, che non esiste 

più nei fatti, e non solo 

perché lo dice Ichino, e 

stenta a tirar fuori una 

proposta al passo con i 

tempi.

Il Pd è lento nella 

comunicazione, la qua-

lità del messaggio 

espresso equivale al vo-

lo del piccione, nei tem-

pi di Internet. Pensate 

soltanto che la campa-

gna di Bersani verrà ri-

cordata come quella della 

smacchiatura del giaguaro, 

quella di Berlusconi, per la 

spolverata alla seggiola di Tra-

vaglio e per la restituzione 

dell’Imu agli italiani. 

Il Pd è lento nel ricambio 

della sua classe dirigente e se 

cambia lo fa spesso con metodi 

vecchi, privilegiando la coop-

tazione alla competizione vir-

tuosa, l’appartenenza alla 

competenza. Mi si potrà ribat-

tere che il Pd ha selezionato i 

suoi gruppi parla-

mentari con le pri-

marie, è vero, ed ha 

fatto bene. Se an-

diamo però a vede-

re, gli incarichi di 

responsabilità, in 

parlamento e nel 

partito, sono in lar-

ghissima parte affi-

dati a quel 20 per 

cento di cooptati, 

facenti parte del “li-

stino” del segretario, e quasi 

mai a quell’80 per cento, sele-

zionato con le primarie.

Il Pd è lento nell’abbando-

nare la pratica correntizia, an-

zi, ne ha fatto un metodo con-

solidato. Il Pd è lento nella 

proposta sulle riforme istitu-

zionale, quasi esclusivamente 

arroccato a difesa della costi-

tuzione del ‘48, timoroso verso 

ogni forma di elezione diretta, 

bipartitismo, maggioritario e 

decentramento vero dei poteri. 

Il Pd rifiuta la leadership, co-

me processo di semplificazione 

del messaggio e gli affida ca-

ratteri “fascistoidi”, dimenti-

cando che “l’uomo solo al co-

mando” è quello che può vin-

cere sul Mortirolo, mentre la 

squadra si è fatta il “mazzo” 

per portarlo in posizione privi-

legiata ai piedi della salita, sfi-

landosi poi uno alla volta. 

O vogliamo chiedergli di 

aspettare i compagni di squa-

dra, nonostante abbia gas nelle 

gambe, e far vincere il corrido-

re di un’altra squadra?

Potrei continuare ma finirei 

per stancarvi. Abbiamo un’oc-

casione, il congresso, la corsa 

per la segreteria Pd, non sarà 

la partitella del giovedì, ma la 

partita di campionato, quella 

che si gioca la domenica. Nien-

te regole ad hoc e garantire la 

più ampia partecipazione dei 

cittadini elettori. Niente certi-

ficati medici, niente giustifica-

zioni. Così come nacque il New 

Labour, anche in congresso del 

Pd, dovrà essere fondativo, di 

un nuovo e più forte Pd. 

Ebbene, se dalla nascita ad 

oggi, il Pd, ha dimostrato di 

essere lento come Andrade, noi 

dobbiamo però impedire che 

faccia la sua fine (collezionò in 

maglia giallorossa soltanto no-

ve presenze, la Roma non riu-

sci neanche a qualificarsi per 

la Coppa Uefa e a fine torneo 

Andrade tornò in Brasile). 

Noi abbiamo la responsabi-

lità di costruire un Partito de-

mocratico che vince, governa e 

cambia il paese, veloce come 

Messi.  @davidefaraone

Com’è lento questo Pd, mi ricorda Andrade
• • •  V E R S O  I L  C O N G R E S S O  • • •

Gli 
incarichi di 
responsabilità 
sono affidati al 
20 per cento 
di cooptati

Cara Europa, sono rammaricato per le critiche al 

presidente Napolitano, esplicite sul Fatto e implicite o 

meno in altri giornali anche autorevolissimi, come ogni 

mattina riferiscono le rassegne stampa della Rai e di 

Radio Radicale. Io non sono un repubblicano di ferro, 

anzi, preferisco la vita istituzionalmente serena dei regni 

nordici, anche se è solo un’evasione. Comunque, ho ser-

vito nei miei anni di lavoro la repubblica, per rispetto a 

me stesso e alla Costituzione: bisognosa solo di pochi 

aggiustamenti, quali abolizione del senato, riduzione del 

parlamento a una camera politica e legislativa (non il 

qualunquistico dimezzamento dei deputati), attribuzio-

ne di poteri incisivi al governo come la prioritàdei suoi 

ddl. Non ci si poteva limitare a questo, invece di fare 

tanto casino?

Roberto Della Torre, Roma

Regolamento di condominio e assalto al Colle
Capisco, caro Della Torre, il suo sentimentalismo 

istituzionale, e il desiderio di veder snellita la 

forma di governo con un aumento dei poteri dell’ese-

cutivo e un parallelo più efficace controllo del parla-

mento sui suoi atti politici e della magistratura sulla 

loro legittimità: anche in Usa il potentissimo presi-

dente-premier-governante percorre la sua strada al-

la velocità consentita, ma scortato dal Congresso e 

dalla Corte suprema. Per non parlare della stampa, 

che gli sta addosso 24 ore al giorno su 24. 

Purtroppo, non aver stabilito in partenza il recin-

to della pseudocostituente riformista, l’aver sostitui-

to gratuitamente e gravissimamente la stessa espres-

sione “riforma costituzionale e istituzionale” con 

quella di “riforma presidenziale”, che da sola descri-

ve un punto d’arrivo che troverebbe schierati contro 

tanti cittadini, ha portato inevitabilmente a due con-

seguenze nefaste. Una è quella denunciata da Emma 

Bonino nel consiglio dei ministri che ha fissato tempi 

e sedi del progetto riformistico (una bicamerale di 20 

deputati e 20 senatori, un comitato di 35 esperti di 

diritto costituzionale che le prepari la pappa, un  

consiglio di 7 amanuensi (la matrioska di Rosi Bindi) 

che metta l’olio il sale e il pepe q.b. nella pappa da 

trasmettere ai presidenti delle camere anche se la 

minestra fosse inesistente. 

Infine doppia votazione dell’inesistente, in cia-

scuna delle due camere, ma a distanza non più di tre 

mesi l’una dall’altra, come detta la Costituzione, ma 

di un mese). Contro tutta questa fretta, che non vedo 

prodigata all’economia e al lavoro, è insorta Emma 

Bonino: «Capisco la volontà di non perdere tempo, 

ma ora si esagera. Non si tratta della riforma del 

condominio. In questo modo si taglia fuori il parla-

mento. Che si limiterà a fare il notaio di un prendere 

o lasciare». 

Intanto bailamme, con partiti letteralmente rim-

bambiti (salvo Berlusconi, che, come Gelli, sa quel che 

vuole, il presidenzialismo, e perché lo vuole), è fatale 

che il Colle, costretto spesso a una supplenza di poli-

tici imbelli, sia coinvolto nella polemica come parte: 

mentre per sua natura è super partes, magistrato di 

persuasione e di garanzia. 

Quel che mi atterrisce è che, se l’Italia si darà 

sventuratamente un semipresidenzialismo alla fran-

cese, il Quirinale sarà ogni giorno coinvolto e degra-

dato nella polemica, che toglie ogni aureola (e anche 

autorità) all’istituzione suprema.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

FRANCESCO
SILIATO

È la commissione cui vengono dedi-

cati il maggior numero di articoli, 

commenti ed editoriali. Impegnarsi per 

ottenere quella presidenza segnala la 

volontà di apparire, non necessaria-

mente in opposizione a quella di essere. 

Il deputato del M5S Roberto Fico 

vigilerà da presidente sul servizio pub-

blico radiotelevisivo dichiarando un 

obiettivo condiviso da buona parte del 

Partito democratico, allontanare la po-

litica dalla Rai. Fior di proposte di leg-

ge sono andate in questa direzione sen-

za mai trovare la minima attuazione. Il 

senso di un servizio pubblico moderno 

non è infatti quello di sottostare alle 

esigenze dei partiti, ma a quelle dei 

pubblici e dei cittadini, ma quella della 

governance della Rai non è questione ri-

solvibile dalla commissione. Commis-

sione rilevante proprio sull’opposto, 

ovvero nel vigilare sulla presenza, o 

sull’assenza, dei partiti da telegiornali, 

programmi d’informazione ed intratte-

nimento. Potrà chiamare in audizioni 

dirigenti d’alto rango, direttori di tele-

giornali e giornali radio, che dovranno 

rendere conto delle loro azioni. La ca-

tegoria dei giornalisti è però poco di-

sposta all’autocritica, anzi appare sem-

pre pronta a far quadrato contro le isti-

tuzioni che dovessero intervenire a san-

zionarla. L’Ordine dimentica le vittime 

e si schiera con la corporazione, fingen-

dosi vittima, quando le vittime dell’in-

formazione nazionale sono la gran par-

te delle cittadine e dei cittadini. 

Non sarà quindi semplice per un 

presidente pretendere completezze or-

mai da tempo dimenticate, se mai pra-

ticate, dall’informazione pubblica e 

privata, su cui la commissione non ha 

voce.  Si tratta di un garbuglio di cul-

ture ed ideologie, manipolazioni e 

complicità, ed anche in questo caso 

non è dalla commissione che può arri-

vare la soluzione. Del resto è davvero 

esageratamente riduttivo considerare 

la missione del servizio pubblico alla 

pari di un conteggio della presenza dei 

partiti. Il servizio pubblico è entità 

strategica più volte sottolineata anche 

in sede di comunità europea, e i princi-

pali paesi ne hanno fatto la locomotiva 

dell’innovazione digitale. L’attuale 

commissione può avere senso e peso se 

si pone come obiettivo la realizzazione 

di un progetto che metta al centro il 

servizio pubblico nel processo di ibri-

dazione dei contenuti tra so-

cietà e poteri, tenendo conto 

delle molteplicità e delle dif-

ferenze.  

Altro che togliere la pub-

blicità alla Rai, proposta 

fuori tempo ed insensata, un 

ulteriore omaggio ai concor-

renti in tempi di crisi, un 

pensare analogico in un mon-

do digitale. Qui si tratta di 

riprogettare le relazioni tra 

Rete, cittadine/i che prendo-

no e pretendono la parola, e la politica. 

Di mettere insieme le nuove forme di 

consumo e produzione di informazione 

ed intrattenimento. Di spingere la Rai 

almeno verso il presente, meglio se ver-

so il futuro. La fruizione dei media da 

parte delle persone è cambiata, la 

mentalità degli operatori, no. Non c’è 

motivazione valida all’impoverimento 

dei servizi pubblici, che non sia legata 

al desiderio di rafforzare i poteri e i bi-

lanci di poche compagnie private. La 

conservazione mediale ha chiaro il pe-

ricolo di un rafforzamento dei servizi 

pubblici, in generale e in particolare 

nel comparto dell’informazio-

ne e dell’intrattenimento. Il 

Pdl schiera in commissione di 

vigilanza le sue forze migliori, 

per competenze, ex sottose-

gretari e ministri, e poteri, ca-

pigruppo. Il Partito democra-

tico non sa, non capisce, fa il 

tonto o non vuole capire. La-

scia fuori ex presidenti della 

commissione ed ex ministri, lo 

stesso fatale errore compiuto 

con le nomine al cda della Rai. 

Il Pd ignora il merito, rinuncia alle 

competenze e lascia che siano altri a 

dettare le regole del gioco. Altri con in-

teressi privati. Noi speriamo tanto nel-

la volontà di comprensione della posta 

in gioco dei nuovi membri della com-

missione di ispirazione democratica e 

nel desiderio di imparare e capire. 

La posta in gioco nella partita della Vigilanza
• • •  R A I  • • •

Il Pdl non ha 
mollato la 
presa sulla Rai, 
il Pd sembra 
non averlo 
capito

CCOMUNE DI CASIER(TV)
Estratto del Bando di Gara  per Affidamento 

del  Servizio di Trasporto Scolastico

Il Comune di Casier indice un pubblico incanto (proce-
dura aperta) per appalto del servizio di trasporto scola-
stico (D.Lgs. 163/2006 e successive. modificazioni)-
CIG : 5149270008
Durata dell’appalto: aanni tre dal 01.09. 2013 al
30.06.2016.
Aggiudicazione in base al criterio all’offerta economica-
mente più vantaggiosa (art. 83 del D.Lgs n. 163/2006
e successive modificazioni). Possono partecipare alla
gara le imprese in possesso dei requisiti previsti dal
D.M. 20.12.1991,n.448.
Termine ultimo di presentazione delle offerte: oore 12.00
del giorno 19.07.2013.
La gara si svolgerà il 23.07.2013 alle ore 9.30 presso il
Municipio di Casier.
Tutti i documenti di gara ed eventuali informazioni sono
richiedibili all’Ufficio scuola- 
tel. 0422.493073 – Fax 0422.490060
Dalla Residenza municipale, lì 03.06.2013

Il Segretario Generale
Dr. Pier Paolo Cartisano
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